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Il lungo cammino intrapreso e le sue aspettative 

L’Associazione Amici Fondazione Civiltà Bresciana della Bassa e Parco dell’Oglio opera 
su un territorio costituito da 92 municipalità comprese in quattro province lombarde, fra 
Bassa bresciana e Comuni appartenenti al Parco Regionale Oglio Nord e Sud. Dall’ottobre 
1991 ha avviato un’attività sistematica che comprende la proposta di itinerari e iniziative 
di divulgazione per la conoscenza e la valorizzazione di quell’ampio territorio. L’Associa-
zione ha all’attivo oltre 100 itinerari guidati e ancor oggi è l’unica realtà che, in un ambito 
geografico così significativo e consistente, elabora iniziative di portata interprovinciale e di 
ampia strategia territoriale.

Il presente volume è in parte frutto dell’esperienza accumulata nei decenni di attiva pre-
senza sul territorio nel perseguire la finalità statutaria di far conoscere e valorizzare il patri-
monio ambientale, storico-architettonico e artistico. Il titolo che abbiamo scelto per l’ope-
ra non si riferisce alla vicenda complessiva dei Gambara (assai ardua ad affrontarsi, anche 
per la necessità di far riferimento ad archivi non ancora del tutto accessibili): ci si è volu-
tamente limitati all’arco temporale dell’età rinascimentale e barocca, compreso fra XVI e 
XVIII secolo, sicuramente il più significativo per il casato dei Gambara e il più interessante 
per i lettori. 

Dal 2005 l’Associazione Amici Fondazione Civiltà Bresciana della Bassa e Parco 
dell’Oglio è particolarmente impegnata nell’approfondimento delle vicende dei Gamba-
ra. In quell’anno, nei suoi tradizionali itinerari guidati iniziò a inserire anche mete specifi-
camente “gambaresche”. Si venne così in contatto con studiosi locali assai apprezzati che 
aprirono scenari ben più ampi di quanto si conoscesse allora, sia sulle opere sia sulle per-
sonalità dei Gambara che avevano operato nei territori visitati, oltre i confini della provin-
cia bresciana.

È stato il caso, ad esempio, dell’importante giornata trascorsa a Novellara, Correggio, 
Carpi, da cui si tornò con un’immagine ben diversa di Veronica Gambara: non soltanto 
poetessa ma anche donna di governo, abile nel tessere rapporti politico-diplomatici con i 
grandi del suo tempo attraverso un’intensa corrispondenza e incontri diretti con prestigio-
si intellettuali. Ecco allora delinearsi le conseguenze derivanti dagli intrecci e dalle positi-
ve “contaminazioni” seguite al matrimonio fra Giovan Francesco Gambara e Alda Pio da 
Carpi che portarono i Gambara ad affrontare ancor più compiutamente il passaggio fra 
Medioevo e Rinascimento avendolo vissuto nel contatto e nell’influsso “parentale” della 
raffinata corte di Alberto III Pio da Carpi. Il Palazzo del Fiorino e la piazza di Verolanuo-
va ne posson esser stati la naturale conseguenza. Dall’unione fra Giovan Francesco e Alda 
nacquero sette figli ma furono Veronica, Uberto e Brunoro a costituire quel formidabile 
trio che seppe coordinare il gioco di squadra che è all’origine della gloria “gambaresca” e 
del titolo di questa pubblicazione.
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Assai impegnativi ma alquanto fruttuosi furono anche i due viaggi-studio di tre giorni 
ciascuno, denominati “L’Alto Lazio: il Viterbese” e “La Roma dei Bresciani”, per prose-
guire poi nelle visite guidate di un sol giorno in altre località italiane recanti tracce signifi-
cative della presenza dei Gambara. Ed eccoci nell’ottobre 2009 a chiudere le visite guidate 
in località e luoghi “gambareschi” come Bene Vagienna (Cn) e Scandiano (Re); ultimo il 
viaggio compiuto nello scorso aprile al castello-palazzo del Catajo a Battaglia Terme (Pd). 
Le ultime due uscite hanno portato a scoperte inaspettate e suscettibili in futuro di ulterio-
ri approfondimenti, frutto di quella ricca rete di contatti e di conoscenze tessuta nel lungo 
cammino intrapreso. 

Il coinvolgimento dell’intera Associazione in tutti i luoghi descritti e illustrati nel volu-
me ha consentito un proficuo interscambio fra i ricercatori incaricati della redazione dei 
testi e il nutrito gruppo di partecipanti alle iniziative. Ciò ha probabilmente influito sulla 
stesura finale dei contenuti, animata da un pathos più coinvolgente rispetto a quello di una 
scrittura legata esclusivamente agli studi di ogni singolo autore. Sempre agli effetti di una 
più piacevole e coinvolgente lettura, non vanno tralasciate le opportunità di confronto e di 
contatto che sono state costantemente sollecitate e favorite fra tutti gli autori stessi dei te-
sti durante i tre anni di lavoro.

Ora che la pubblicazione è distribuita auspichiamo che possano aver luogo gemellaggi 
culturali fra i centri interessati dagli itinerari “gambareschi”, in particolare tra i Comuni 
che hanno vissuto più a lungo il legame con i Gambara. 

Non ci resta infine che sollecitare i lettori a divenire parte attiva per formulare eventua-
li osservazioni o segnalare quanto si riterrà utile per completare in futuro l’ampio quadro 
descritto e illustrato nel volume.

                Quinzano d’Oglio, settembre 2010

  
 Dezio Paoletti
 Presidente Associazione Amici
 Fondazione Civiltà Bresciana

 della Bassa e del Parco dell’Oglio
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Le nostre Amministrazioni hanno sostenuto fin dall’inizio la proposta dell’Associazione 
Amici Fondazione Civiltà Bresciana della Bassa e del Parco dell’Oglio, convinte del valore 
dell’esperienza culturale intrapresa.

Con viva soddisfazione salutiamo ora questa pubblicazione, assai utile per conoscere 
tasselli importanti della storia del nostro territorio, posti in relazione con fatti e monumen-
ti di realtà comunali situate in molte regioni italiane.

Apprendiamo con orgoglio del ruolo di grande rilievo svolto da personalità originarie 
e culturalmente legate alle nostre comunità e ci compiacciamo del lustro internazionale 
raggiunto dalla potente famiglia bresciana, i cui esponenti continuarono a restare legati ai 
propri luoghi natii anche quando, chiamati a importanti missioni o a ricoprire illustri ruoli 
politico-diplomatici, dovettero rimanere lontani dalle terre bresciane. Pensiamo ad esempio 
a Veronica Gambara che, sposata a Giberto X da Correggio, fu legata al centro emiliano 
che divenne una sua seconda patria. Eppure ricordò spesso nei suoi scritti e nelle sue rime 
gli aviti luoghi della sua giovinezza.

Buona lettura quindi, con l’aggiunta di un caldo invito a visitare i luoghi “gambareschi” 
citati, in particolare quelli in area bresciana. I lettori del volume avranno così l’opportunità 
di conoscere altre sorprendenti realtà e di passeggiare nelle contrade, vie o piazze di centri 
storici conservatisi nei secoli ancora integri.

            M. Carlotta Bragadina
            Sindaco di Verolanuova

            Domenico Migliorati
            Sindaco di Pralboino

            Tiziana Panigara
            Sindaco di Gambara

COMUNE DI
VEROLANUOVA

COMUNE DI
GAMBARA

COMUNE DI
PRALBOINO
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Una ricerca sul campo 

È superfluo rilevare l’importanza dell’argomento che si dipana, attraverso queste nume-
rose e suggestive pagine, ricche di notizie, di illustrazioni, di richiami a luoghi fra i più di-
versi e, spesso, i più incantati. Chi conosca anche solo l’abbecedario della storia bresciana 
noterà immediatamente il diverso rilievo che caratterizza il potente casato bresciano ogget-
to della pubblicazione, se confrontato – anche solo per fare un esempio – con l’altra im-
portante ed influente dinastia nobiliare dei Martinengo. I Gambara, con tutte le loro dira-
mazioni e presenze che qui, per la prima volta, vengono rilevate ed illustrate su così ampia 
dimensione territoriale, fanno la figura di principi, in confronto all’altra notabilità, sì ricca 
e potente, ma “casalinga”. 

Le diramazioni nobiliari, le sparse e straordinarie dimore, il ruolo di alcuni personaggi 
collocati anche in elevate cariche ecclesiastiche e culturali, le stesse presenze in campo eco-
nomico, non ammettono confronti sostenibili. 

Di personaggi e di dimore, il volume offre ampi profili e squarci finora sparsi in pa-
gine difficilmente avvicinabili, o mai scoperti e rilevati. Si potranno certo fare aggiun-
te e approfondimenti, appena sarà accessibile e studiata la documentazione depositata 
all’Archivio di Stato di Brescia (ma anche di Viterbo e in altri ancora), della quale ab-
biamo soltanto alcuni saggi riguardo la committenza artistica della famiglia attraverso 
le ricerche del professor Camillo Boselli. Ma in questo libro c’è già l’intero affresco, in 
tutte le dimensioni e tinte, e non è il caso di continuare a evidenziarne l’importanza sot-
to il profilo storico e documentario: nei suoi contenuti e nella sua raffinata presentazione 
si raccomanda da sé.

Quello che merita, semmai, d’essere ancora rilevato, e che nessun barbagianni della cul-
tura accademica sarebbe riuscito a realizzare, è che una così diligente mappatura dei luoghi, 
una così ricca collezione di notizie raccolte da un numero così consistente di studiosi, sono 
il frutto di una ricerca compiuta “sul campo” da un gruppo di animosi dell’Associazione 
Amici della Fondazione Civiltà Bresciana e del Parco dell’Oglio. Partendo alle luci antelu-
cane dalle sponde dell’Oglio e viaggiando fino alle luci artificiali della notte più profonda, 
sotto la guida intelligente e determinata dell’architetto Dezio Paoletti, gli Amici della Fon-
dazione hanno percorso mezza Italia, dal Piemonte all’Emilia, al Veneto, al Friuli, al Lazio 
per verificare palazzo dopo palazzo, contrada per contrada, cascina per cascina, duomo o 
chiesetta che fosse, alla ricerca anche del più dimenticato gambero – rosso o nero – scolpi-
to a parete, su un portale, su un fonte battesimale piuttosto che sull’accesso di un dimesso 
ponte levatoio; o, ancora, per scovare lo studioso locale che con la sua peculiare competen-
za potesse fornire notizie sicure e specifiche su quei luoghi; o anche scoprire, avvalendosi 
di tradizioni e conoscenze popolari, le uniche testimonianze capaci talvolta di documentare 
quanto gli archivi non posson più fornire.

FONDAZIONE
CIVILTÀ BRESCIANA

8



Dopo il loro peregrinare e le loro ricerche si può dire che sui Gambara poco ancora si 
potrà scoprire o si potrà vedere, se non per l’impegno puntiglioso di qualche studioso tra 
le carte finora inaccessibili dei vari archivi che custodiscono ancora documenti inediti sulla 
famiglia. Ma non sarà mai, si può giurarlo, un apporto così vissuto, così conquistato, per-
ché queste pagine sono intrise di fatica e di sudore, di ricerca fatta con infinita pazienza sul 
campo, aperta a tutti e per tutti, di vera cultura fatta vita.

Per questo, non ho ritegno a scrivere, che il volume può essere ritenuto un paradigma 
della Fondazione Civiltà Bresciana tesa ad una cultura aperta a tutti, da trasformare in un 
patrimonio di valori da vivere e da trasmettere come una eredità comune vissuta sullo stes-
so territorio e sotto lo stesso cielo. 

Mons. Antonio Fappani

       Presidente
       Fondazione Civiltà Bresciana
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Prefazione

Potere e nobiltà: i Gambara
Ennio Ferraglio

Le vicende dei Gambara e, più ancora, il ruolo che ebbero nell’ambito della storia bre-
sciana può essere considerato un vero paradigma dei rapporti fra potere privato e potere 
pubblico in un contesto di gran lunga superiore ai limiti territoriali ed economico-geografi-
ci della città di origine. Ma, per comprendere pienamente la parabola del potere di questa 
famiglia – dall’affermazione all’acquisizione di una dimensione feudale di primaria impor-
tanza, ai rapporti con le altre famiglie feudali del territorio, infine all’inesorabile decaden-
za – è necessario tenere conto di due punti fondamentali: la tradizionale frammentazione 
del potere cittadino e il rapporto paritetico tra la famiglia Gambara e uno stato dominante 
esterno come la Serenissima Repubblica di Venezia. 

Va sottolineata, dunque, innanzitutto l’evoluzione della situazione politico-amministra-
tiva della città di Brescia nel passaggio dal medioevo all’età moderna: dinamiche storiche, 
economiche e politiche hanno fatto sì che a Brescia non si creassero mai le condizioni af-
finché il potere – in tutte le sue espressioni, compresa quella culturale – venisse concentra-
to nelle mani di una sola famiglia; si costituisse, cioè, una corte signorile sul modello, ad 
esempio, di grandi città come Mantova, Ferrara, Firenze, ma anche di piccole realtà come 
Carpi o Correggio. Si tratta, evidentemente, di percorsi evolutivi molto diversi: la corte, 
se rafforzata da un’oculata politica interna ed esterna, da un lato favorisce lo sviluppo di 
dinamiche politiche e sociali in grado di mantenersi, e in qualche caso di consolidarsi, nel 
tempo; ma al tempo stesso funge da baluardo a tutte le istanze innovative e di apertura in 
tutti gli ambiti della vita sociale.

L’assenza di una corte, accentratrice e garanzia di stabilità militare e politica, compor-
ta evidentemente un precario gioco di equilibri di potere, con molti pretendenti dalla fin 
troppo evidente debolezza: la storia di Brescia, che si è evoluta secondo le linee di quest’ul-
tima circostanza, ha dimostrato che, nel corso dei secoli a partire dal basso medioevo, le 
famiglie che non avevano sufficiente potere militare sono andate gradualmente estinguen-
dosi, o per fatti bellici o per mancanza di sviluppo della loro situazione interna, che ha fi-
nito per provocare una cronica atrofia e, gradualmente, una mancanza sempre più grave 
di spazio vitale.

Nell’equilibrio precario dei poteri, i Gambara si sono distinti – assieme ai Martinengo, 
agli Emili e a pochi altri – per una saldezza militare e per un’abilità, manifestata più volte 
nel corso del tempo, a sapersi muovere nello scacchiere della politica civile ed ecclesiastica. 
Famiglia potente dagli interessi cosmopoliti, seppe costruire la propria fortuna attraverso 
una politica di legami matrimoniali, di carriere ecclesiastiche di alto livello, di influenze 
determinanti nelle scelte di comunità e stati esterni; seppe, in breve, uscire dalla dimensio-
ne locale, bresciana, per affermarsi all’interno di punti nevralgici del potere, in particolare 
della prima età moderna. Una lettura dei documenti e delle testimonianze storiche, artisti-
che e architettoniche, permette di individuare forti tracce della loro presenza – comprese 
tra l’alto medioevo e l’età asburgica – oltre che nel contesto cittadino e territoriale brescia-
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no, anche a Cremona, Novellara, Tortona, Bologna, Piacenza, Viterbo, Madrid. In più di 
un caso si tratta di presenze luminose: basti pensare a Veronica, la “signora di Correggio”, 
che, vedova di Gilberto X, resse con mano ferma le sorti del principato per 32 anni; oppu-
re i cardinali Uberto e Giovanni Francesco, zio e nipote, raffinati cultori delle lettere oltre 
che avveduti politici. La fitta rete di rapporti consente di far emergere, fra l’altro, legami 
con i Borromeo, gli Este e i Farnese, con papi e principi, con artisti e letterati e con sovra-
ni di stati potenti.

Già padroni, nel declinare del Medioevo, di un’enorme ricchezza feudale e del conse-
guente potere economico e politico che ne derivava, oltre che armati di tutto punto, i Gam-
bara videro accrescere notevolmente le proprie fortune all’indomani dell’instaurazione del 
dominio di Venezia su Brescia. Gli atti di investitura giunti fino a noi ci informano che nel 
1354 l’imperatore Carlo V concesse ai Gambara in feudo una vasta porzione della pianu-
ra bresciana: Gambara, Remedello, Ostiano, Pralboino, Pavone, Verolanuova, Leno e Vo-
longo. Altri privilegi vennero loro concessi da Filippo Maria Visconti, duca di Milano, nel 
1422. Infine, nel 1427 la Serenissima Repubblica confermò tutti i privilegi, immunità ed 
esenzioni che erano stati attribuiti ai Gambara e concesse loro nuove immunità di carattere 
fiscale su terre sia coltivate che incolte, prati, pascoli, boschi, zone di caccia, acque, mulini, 
prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento, selvaggina e pescato. 

La politica territoriale attuata da Venezia nei confronti di Brescia appare fortemente 
condizionata dall’influenza delle famiglie della grande e media nobiltà locale. Del resto, vi 
erano intere zone del Bresciano dove il potere, di fatto, non era detenuto né da Venezia né 
da Brescia, bensì dai nobili: forti, autonomi, armati, molto spesso uniti da alleanze e tutti 
accomunati dalle profonde radici rurali e feudali. Già all’indomani dell’instaurazione del 
dominio su Brescia, Venezia dovette fare i conti con molti di questi alleati. La linea segui-
ta da Venezia fu di mantenere un atteggiamento particolarmente “morbido” con le potenti 
famiglie nobili locali. Il caso dei Gambara non è dunque l’unico: altre famiglie della nobiltà 
locale si videro non solo confermare antichi privilegi, ma anche attribuirne di nuovi e con 
particolare larghezza da parte dei nuovi dominatori. Il motivo è evidente: Venezia cercava, 
con un largo e generoso ricorso alle esenzioni fiscali, di assicurarsi degli alleati, se non pro-
prio fedeli, almeno ben disposti, soprattutto nei primi anni di governo su Brescia. 

I Gambara, al pari dei Martinengo, erano certamente degli interlocutori di primaria im-
portanza: controllavano una vasta porzione della pianura in direzione di Cremona, cioè 
verso il confine dello stato. È evidente, dunque, il loro ruolo strategico, unito alla propen-
sione ad esercitare l’arte militare; il che li portava a circondarsi di armati e a privilegiare 
la vita all’interno di rocche e castelli nei loro feudi piuttosto che nella agiatezza urbana. 
Ma al di là dell’immagine marziale e guerriera che traspare dalla documentazione che ri-
guarda questa famiglia, emerge con vigore l’aspetto raffinato ed estetico, che si concretiz-
zava in dimore sontuose ed in uno stile di vita assai dispendioso. Tra le abitudini di molti 
esponenti della famiglia Gambara nel corso del XVI secolo, all’epoca desuete ma retaggio 
di una lunga tradizione, vi era, ad esempio, la pratica della caccia con il falcone, abitudine 
che condividevano – con fare evidentemente molto snob – con i Martinengo e gli Averoldi. 
All’apice dell’attività venatoria, la caccia con il falcone era, di fatto, priva di qualsivoglia 
utilità, quanto un nobile esercizio di guerra in tempo di pace, una sorta di rito che anche 
all’interno della stessa classe nobiliare era poco praticato e circoscritto agli ambienti regali 
o dell’alta nobiltà feudale.

Al tenore elevato dello stile di vita si accompagna anche la tutt’altro che oscura frequen-
tazione del mondo delle arti: dal pittore Lattanzio, sul quale, però, non è stata ancora get-
tata piena luce; a Lorenzo, poeta e intellettuale del Rinascimento bresciano, in rapporto 
con l’umanista bergamasco Basilio Zanchi e con molti altri; a Carlo Antonio, poeta e mu-
sicista, traduttore di Schiller e Wieland e in stretta relazione con Joseph Haydn, al quale 
dedicò un poema, Haydn coronato in Elicona. 
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Alta consapevolezza del proprio prestigio – legittimamente fondato su di un potere non 
indifferente – unitamente alla volontà di affermazione sociale: queste sembrano essere le 
caratteristiche e le aspirazioni dei membri della famiglia Gambara nella successione delle 
generazioni. In quest’ottica si colloca anche l’aura di nobilitazione cristiana rappresentata 
dal riconoscimento della santità di almeno un esponente della famiglia, la cui fama fosse 
accresciuta a livello popolare dalla pubblicazione di una biografia. Si trattava di un atteg-
giamento molto diffuso nella cerchia delle famiglie della nobiltà territoriale, e tutte pote-
vano vantare, all’interno del proprio albero genealogico, un santo, un beato o un venera-
bile; la maggior fioritura delle vite di questi santi (ma anche non ancora canonizzati: po-
co importava, purché la loro memoria avesse attecchito sul fertile terreno della devozione 
popolare) avvenne nel corso dell’età barocca, particolarmente incline alle suggestioni della 
fede, del miracolo, della devota e fiduciosa attesa di un aiuto soprannaturale per superare 
le difficoltà di una vita grama.

È nel corso del XVII secolo, in seguito alla pubblicazione della biografia ad opera del 
frate Leonardo dall’Altare, minore osservante, autore della Vita e miracoli della beata Pa-
ola Gambara Costa (Mondovì 1650), che anche la famiglia Gambara poté avanzare qual-
che diritto nell’ambito della storia dei santi. Paola Gambara era figlia di Pietro e Taddea 
Martinengo; nata nel 1463 e morta nel 1515, venne beatificata solamente nel 1845, dopo 
che il culto si era diffuso e consolidato in maniera spontanea non solo all’interno degli stra-
ti umili della popolazione. Terziaria francescana, visse una vita tribolata. Sposa bambina 
del conte Ludovico Costa, signore di Bene Vagienna, uomo violento e brutale, si dedicò ai 
poveri e ai derelitti nonostante le sofferenze familiari: la giusta figura per mitigare ed ide-
almente completare l’immagine guerriera e sfarzosa di una delle famiglie più potenti della 
storia bresciana moderna.

Prefazione |  
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